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Scienza – Le sorprese del cervello

HO SCRITTO “TI AMO” NEI MIEI NEURONI

Volete la prova che il vostro partner è sincero? Fategli fare una risonanza magnetica. Lo dicono gli studi sui collegamenti tra il cervello e le nostre inclinazioni: dall’arte alla fede in Dio.

di Francesca Pini

Ci vogliono uomini a prova di insula, signore mie. Ossia: pri​ma di credere che lui arda di amore per voi, che lui sia un gran romanticone (mentre invece è un rude che bada solo al «sodo») o che (invertendo il gioco delle parti) lei faccia la gattina per sentimento e non per secondi fini, sottoponete il vostro beneamato/a ad un bell’esa​me diagnostico. Solo così avrete la prova scientifica se, effettivamente, è innamorato/a di voi. Altrimenti è tutto un bluff. Credete solo alle im​magini della risonanza magnetica funzionale, che può dimostrare ne​ro su bianco le attività neurologi​che cerebrali connesse con l’amore romantico. Per esempio quelle dell’insula, quest’area cerebrale che s’illumina d’immenso» quando ve​de il volto amato. Già Shakespeare, che di sentimenti se ne intendeva, si chiedeva: «Tell me where is fancy bred: in the heart or in the head?» Dimmi dov’è l’amore: nel cuore o nella testa?

La risposta può dargliela quattro secoli dopo il neurologo inglese Se​mir Zeki: nel cervello. I risultati dei suoi studi sull’amore romantico (un complesso intreccio di compo​nenti erotiche. emotive, cognitive e comportamentali) verranno pre​sentati il 5 ottobre a Roma. Il pro​fessor Carlo Caltagirone, direttore scientifico della Fondazione Santa Lucia, ha promosso nella sede del suo istituto il convegno internazio​nale The Human Brain, struttura del cervello dell’uomo: una base per comprenderne funzioni e disfunzio​ni presieduto da Rita Levi MontaIcini, presenti una cinquantina di relatori da tutto il mondo. L’esperimento di Zeki, dell’Uni​versity College di Londra, è accatti​vante dal punto di vista mediatico e rigorosissimo sul piano scientifico. Un giorno di due anni fa, lui e il suo assistente Andrea Bartels, via Internet e con un volantinaggio, re​clutarono le loro «cavie». Uomini e donne, eterosessuali, perdutamen​te innamorati. E con una relazione stabile da almeno due anni. Ne tro​varono settanta, e dopo un test atti​tudinale scelsero undici donne e sei maschi, dai 21 ai 37 anni (alcuni sposati e altri single), di diversi Paesi ed etnie. A questi soggetti, sottoposti a risonanza magnetica funzionale, furono mostrate in suc​cessione foto di amici e poi del pro​prio partner. Un modo, questo, per rendere ancora più intrigante l’indagine intrapresa e dimostrare co​me l’amicizia e l’amore siano senti​menti qualitativamente diversi, non solo per l’individuo, ma so​prattutto per il cervello. Dal punto di vista neurologico, per l’amore si attivano aree selettive della cortec​cia cerebrale (cingolo anteriore, in​sula, ippocampo posteriore), delle aree sottocorticali (nucleo caudato e putamen) e del cervelletto.

Se poi vi sentite dire dal vostro amore che voi siete la sua droga, sappiate che è vero. E assodato che molte delle regioni coinvolte nell’a​more romantico sono poi le stesse che rispondono agli stimoli prodot​ti dalle droghe che inducono eufo​ria (tipo gli oppiacei e la cocaina) ma anche dal cioccolato, la cui fe​niletilamina lavora sul cervello co​me l’adrenalina o la dopamina. Per l’amicizia, la situazione cambia: entrano in gioco zone localizzate nella corteccia prefrontale, del giro temporale-medio e della corteccia parietale dell’emisfero destro. Le aree di attivazione più profonda so​no, in particolare, il giro del cingo​lo posteriore, la corteccia prefron​tale media e la regione amigdala (vedere le tomografie qui sopra).

Ma dovete anche sapere che se la storia fra voi e lui (o lei) non decol​la, forse è tutta colpa della vostra amigdala. Un piccolo nucleo di ma​teria grigia dove ci sono neuroni la cui attività è molto importante per la regolazione della vita affettiva dell’uomo. E se l’amigdala ha tenu​to allertate le zone della paura, del​la depressione e dell’aggressività, nulla da fare, la scintilla non scoc​cherà mai. L’innamoramento disat​tiva, biologicamente, proprio que​sti sbarramenti. Se avete perso la testa per lui o per lei sapete perché. Ma c’è di più. Gli studi del pro​fessor Zeki sulle sue «cavie» dimo​strano anche, grafici alla mano, che il sentimento amoroso supera, del doppio, i valori dello stimolo sessuale suscitato nei soggetti sot​toposti all’esperimento mentre os​servano la foto dell’amato bene.

Il dato generale che emerge dal​lo studio è che l’amore è per eccel​lenza un’emozione positiva, smen​tendo una certa letteratura (si pen​si solo a Intrigo e amore di Schiller o alle Affinità elettive di Goethe) che ha di fatto interpretato questo sen​timento in modo negativo, come il sentimento dell’impossibile. Le premesse a queste sperimentazioni di Zeki sono state poste due anni fa da uno studio compiuto dal neuro​biologo delle emozioni Antonio Da​masio dell’americana Iowa Univer​sity che ha diviso le emozioni in tre classi: quelle primarie come gioia, tristezza, paura, collera, sorpresa e disgusto; quelle secondarie come imbarazzo, gelosia, senso di colpa e orgoglio; nonché altre minori co​me malessere e benessere, calma e stress. Tutte queste emozioni (che sollecitano aree cerebrali specifi​che) esercitano sul corpo un’azione regolatrice aiutando l’organismo a mantenersi in vita.

Gli scienziati che oggi si occupa​no di neuroscienze hanno davanti a loro un «continente» ancora tutto da esplorare: il cervello è un organo dove si trovano oltre cento miliardi di cellule nervose, e del quale si co​nosce solo il 10% del suo funziona​mento. Si stanno valicando frontie​re etico-scientifiche, arrivando a creare un topo con geni di cervello umano per studiare il segreto del pensiero. «Ma le maggiori cono​scenze acquisite si hanno sul fron​te del linguaggio, che si articola in una serie di sottoperazioni morfo​logiche, semantiche, fonologiche e sintattiche, sostenute da diverse aree cerebrali», dice il professor Caltagirone. «Prendiamo per esem​pio una parola italiana inconsueta come pusigno, che significa cena dopo teatro. La regione frontale di sinistra riconosce il genere maschi​le, mentre l’attribuzione di signifi​cato viene elaborata in quella tem​porale di sinistra che segnala la pa​rola pusigno come una non-parola, mentre non è così, fa parte del no​stro vocabolario».

Prima che arrivassero le macchi​ne scanner, non si poteva studiare il cervello «dal vivo» oggetto di un problema speculativo fin dai Greci. Platone, nel Timeo, parla del cervel​lo come della parte più divina del nostro essere, signore di tutto il corpo. E la scuola di Alessandria già all’epoca compiva regolari studi su quest’organo, organo che il neu​robiologo Wilson considera una sorta di negativo di una pellicola, in attesa solo di essere sviluppato. Oggi il neurobiologo canadese Mi​chael Persinger azzarda perfino un’ipotesi: che l’idea di Dio sia esi​ta nel cervello e questo dopo aver lui stesso sperimentato in seguito all’applicazione sul lobo parietale di alcuni elettrodi, come lui, ateo, abbia provato per la prima volta un sentimento religioso.

«Una cosa è l’area dei nomi... ma fino a prova contraria l’area della trascendenza non c’è», commenta il professor Edoardo Boncinelli, direttore della Scuola Superiore di Studi Avanzati di Trieste. «Diverso è il senso morale: le nostre decisioni morali sono tendenze iscritte nell’i​potalamo e nel sistema limbico. La morale sta nel genoma non nel cer​vello, chi dice diversamente inven​ta. Lo spirito di branco e anche la tendenza al sacrificio a vantaggio dei piccoli sono scritti nel nostro genoma». Boncinelli avvierà tra po​co uno studio sulle condizioni in cui si manifesta nella mente un epi​sodio di coscienza, di attenzione (solitamente della durata da tre a quattrocentomillisecondi fino a venti secondi) per studiarne la va​riabilità da individuo a individuo.

I campi d’indagine della neuro​biologia sembrano essere sconfina​ti. Ed è ancora il professor Zeki, pioniere del genere, a stupirci con le sue analisi scientifiche sull’arte, prendendo in esame casi esempla​ri: Michelangelo, Wagner, Dante, Mondrian e Vermeer. Neuroesteti​ca, la chiama. Cosa fanno gli artisti se non studiare l’organizzazione del cervello con le tecniche che so​no loro proprie?, si chiede Zeki. L’arte ha una base biologica e una funzione uguale a quella della cor​teccia visiva: conoscere il mondo.

E se i colori della tavolozza di Matisse ci esaltano una ragione c’è: le cellule della corteccia visiva spe​cializzate in questa ricezione (area V4) ci fanno percepire le cromie molto rapidamente, prima di qual​siasi altro stimolo visivo: addirittu​ra 80 millisecondi prima del movi​mento (localizzato nell’area V5). E se ci piacciono i dipinti di Mon​drian, che sviluppò la sua opera in​torno al leitmotiv della linea e del quadrato, è perché le nostre cellule nell’area V4 sono predisposte a iso​lare le linee verticali.

Zeki sostiene anche il valore del​l’ambiguità nell’opera d’arte quale incentivo per il nostro cervello. Nel dipinto di Vermeer, Giovane donna in blu, la donna ritratta legge una lettera di cui non conosciamo il contenuto, ma proprio per questo il cervello è in grado di completare, con l’immaginazione e grazie a specifiche cellule nervose, ciò che è incompleto. Michelangelo fu mae​stro anche del non-finito: tre quinti delle sue sculture non le portò a termine (come La Pietà Rondani​ni). Non fu per ignavia ma, secon​do la tesi di Zeki, perché il miglior modo per finire la sua opera era la​sciarla incompiuta. Ossessionato dall’ideale della bellezza e della perfezione, e dal tormento di non riuscire a tradurre nella realtà que​sti concetti, Michelangelo scagliò il martello contro il Mosè dicendo: «Perché, perché non parli?».

